
Introduzione
Che cos’è la fotografia?

Cosí inizia un saggio di Clément Chéroux1 che cita, 
come esempio interessante di non risposta a questa 
domanda, il libro pubblicato dall’artista belga Mishka 
Henner nel 2010, dal titolo Photography Is2. Henner 
ha digitato le due parole – «photography» e «is» – su 
Google e ha successivamente scelto, fra gli oltre tre 
milioni di risultati, circa tremila risposte che potesse-
ro dare un senso alla domanda. Fra queste troviamo: 
«la fotografia è l’arte dell’esclusione», «la fotografia 
è contemporaneamente arte e artigianato», «la foto-
grafia è connessa al realismo e all’oggettività», «la 
fotografia è meglio di niente» – risposte che ci fanno 
capire la complessità della questione e la conseguente 
impossibilità di identificare una definizione univoca. 
In questo contesto è altrettanto emblematico un sag-
gio dell’artista tedesco Ulay dal titolo What Is That 
Thing Called Photography, una raccolta di riflessioni 
sulla fotografia che, nelle ultime pagine del libro, pa-
rafrasando il verso di una poesia di Gertrude Stein, 
riporta la frase tautologica «una foto è una foto, una 
foto, una foto...»3.

Possiamo chiederci di cosa parliamo quando par-
liamo di fotografia. Il tentativo di rispondere, come 
dimostra la ricerca di Henner, evidenzia il carattere 
fondamentale di uno strumento fra i piú versatili che 
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abbiamo a disposizione – per quel che riguarda la di-
versità degli usi –, ovvero la sua totale mancanza di 
specificità. La parola «fotografia», senza un aggetti-
vo che la connoti, rischia di essere qualcosa di gene-
rico che non ne definisce l’orizzonte d’uso. Dire «fo-
tografia», senza far seguire la parola da un aggettivo 
che ne classifichi il campo di applicazione, equivale a 
non dire nulla. Quanti tipi di fotografia conosciamo? 
Fotografia di moda, di ritratto, di reportage, foto-
grafia artistica, di architettura, sportiva, naturalisti-
ca, matrimoniale, food – per citare solo le categorie 
piú frequentate. Ma l’elenco prosegue ramificandosi 
ulteriormente: album di famiglia, fototessere, radio-
grafie, immagini da autovelox, fotografie funebri. La 
fotografia sembra essere un oggetto sfuggente, dalle 
identità molteplici e diversissime per le quali, a parte 
per alcuni generi (come la fotografia artistica e quella 
amatoriale, fatta per diletto), prevalgono quasi sem-
pre obiettivi di ordine pratico e utilitaristico. La man-
canza di specificità della fotografia ha dato a questo 
strumento ampiezza e duttilità, l’ha reso disponibile 
agli usi piú disparati, da quelli dilettanteschi a quelli 
professionali e artistici, dando vita a una infinità di 
discussioni, che spaziano dai problemi puramente tec-
nici a questioni concettuali e filosofiche complesse. 

Ogni volta che mi capita di parlare con qualche 
persona sconosciuta, come accade ad esempio in tre-
no, alla domanda: «che lavoro fai?», provo sempre 
un momento di disagio. Se rispondo: «sono una fo-
tografa», so benissimo che alimenterò interrogativi 
del tipo: «hai uno studio? fai servizi matrimoniali? 
lavori per qualche rivista?», perché questa è l’idea 
piú diffusa che la maggior parte delle persone possie-
de della fotografia. Se invece fornisco una risposta 
piú generica, ad esempio «sono un’artista», allora il 
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discorso si sposta immediatamente su pittura e scul-
tura perché, per le considerazioni precedenti, la fo-
tografia nell’opinione generale difficilmente è consi-
derata una forma d’arte.

È certo che, al di fuori degli ambiti piú specifica-
mente di ricerca, le discussioni sulla fotografia tendo-
no ad appiattirsi su questioni di natura tecnica (tipo 
di macchina utilizzata, qualità dell’immagine) o pret-
tamente estetiche (bellezza della fotografia). Anche 
le mostre blockbuster di fotografia, in grado di atti-
rare un ampio numero di visitatori, puntano in una 
direzione ben precisa: immagini di grande impatto 
in allestimenti scenografici e immersivi, che danno 
ai visitatori l’impressione di conoscere la fotografia 
piú di quanto ciò sia vero. 

Per meglio spiegare il punto di vista che sta alla 
base delle riflessioni di questo libro, prendo a presti-
to il titolo di una mostra del fotografo pittorialista 
italiano Domenico Riccardo Peretti Griva: La foto-
grafia è una cosa seria4. Questa affermazione, sebbe-
ne riferita nella sua origine alle possibilità artistiche 
della fotografia, ben racchiude l’idea di una sequela 
di questioni sottese a un mezzo che, per la sua estre-
ma semplicità d’uso, tende a essere poco compreso 
nella reale complessità di cui è portatore. 

La fotografia ha superato i centocinquant’anni di 
età e ha affrontato una serie di piccole e grandi ri-
voluzioni: dall’invenzione del negativo che ha reso 
l’immagine riproducibile all’infinito, al passaggio al 
digitale che l’ha dematerializzata, fino alla piú recen-
te introduzione delle pratiche legate all’intelligenza 
artificiale, che ha messo in campo problematiche che 
riguardano il copyright, l’autenticità e l’autorialità. 

Ora che la produzione delle fotografie non è piú 
appannaggio di un ambito ridotto di persone, ma ha 

   5   5 11/09/25   10:2911/09/25   10:29


